
































































































































































boats, their diffusion was common to all the 

downstream rivers and canals of the region. 

Furthermore, he states that such boats were 

not used for commercial reasons, but for 

the practical daily transport needs of fish-

ermen, hay, farm animals and feed, wood, 

and neighbourly relations, which included 

travel to mills and village markets [Pergo-

lis, 1989]. These types of boats have also re-

mained long in use on the waterways of the 

lowlands, practically up until the demise of 

inland navigation.

del mondo, offre una buona descrizione 

di alcuni esemplari fluvio-lagunari, in 

cui era facile imbattersi fino alla metà 

del secolo scorso, come peate e burchielli 

[Coronelli, 1691]. Altrettanto prodiga di 

informazioni sul naviglio operante attra-

verso l’interfaccia bassa pianura-laguna è 

la ben nota raccolta di incisioni di Gian 

Francesco Costa dedicata alle Delizie del-

la Brenta [Costa, 1762], in cui gli intenti 

quasi veristi di ricostruzione della quoti-

dianità rivierasca si affidano a citazioni 

di numerose tipologie di natanti (fig. 18) 

Fig. 18 | Dettaglio dalle Delizie della Brenta (Costa, 
1762) con caorlina da carico nei pressi di Oriago













middle of the Brenta and the modest port of 

Este, Padua’s fluvial enhancement involved 

challenging structural work that improved 

the waterway towards Marghera and Ven-

ice. Old Venetian Era basins, unable to ac-

commodate the new 300-tonne burchio, 

were replaced, and a series of excavations 

were started to adjust the bed section of the 

Naviglio della Brenta canal.

In this context of design fervour, fuelled by 

the regime’s rhetorical use of public works, 

the Battaglia basin is worth mentioning 

as perhaps the most important work of 

Veneto’s entire waterway system; it was 

the essential junction to allow boats to pass 

from the Battaglia Canal to the underlying 

waterway heading towards the Bacchigli-

one and vice versa (fig. 19). Work began in 

1919 and ended in the spring of 1923. In 

addition to the actual benefits of river traf-

fic, this undertaking was invested with a far 

from negligible symbolic value. The design 

of a rapidly filled basin and gates driven 

by an innovative water pressure mecha-

nism, avoiding the consumption of power, 

evoked ability and efficiency in exploiting 

local potential, but also in saving time, thus 

translating into ‘speed,’ the most successful 

of modernist metaphors. Thus a rapid so-

lution to the height difference between the 

two canals [Cucchini 1931, p. 172] and the 

no, da un lato aperto ai commerci globali 

e dall’altro animato dall’ampio polo pro-

duttivo ben connesso a un retroterra pia-

neggiante, a breve distanza da ripidi rilievi 

ricchi di acque scroscianti da trasformare 

in abbondanza di energia elettrica e infi-

ne collegato “con molti canali litoranei e 

vari fiumi, i quali anche quando non sono 

molto vasti e profondi, si internano per 

molti chilometri attraverso regioni ricche 

ed industriose” [Ruggeri, 1922, p. 3].

Per il rilancio del porto di Venezia era 

dunque necessario ricalibrare e miglio-

rare tutto l’irradiarsi di relazioni per ac-

que interne con Treviso, Monfalcone, Pa-

dova e la linea del Po e in questa visione 

allargata uno dei fulcri del sistema era 

considerato proprio lo scalo di Battaglia, 

importante nodo a cui bisognava appog-

giarsi per i collegamenti con le basse terre 

della bonifica integrale, ma soprattutto 

per raggiungere il Po e i porti di Emilia e 

Lombardia. Anche per quanto riguarda i 

percorsi secondari si sottolinea la neces-

sità di proseguire nella manutenzione di 

fiumi e canali, non tanto per assecondare 

le fulgide aspettative di moderne e inten-

se produzioni industriali da immettere 

nei mercati nazionali e d’oltralpe, ma per 

assicurare la distribuzione di prodotti in 

un’ottica quasi pre-autarchica, connessi 





faster nautical connections along the routes 

to the south of Padua were a clear contribu-

tion to the country’s modernisation objec-

tives. Mussolini could not miss this oppor-

tunity and inaugurated the work on 1st June 

1923, thus starting the epic national era of 

great artificial hydraulic works.

Following the main basin construction, the 

areas of each of the upstream and down-

stream basins were expanded to 10,000 

square metres. The efficient and modern 

design of this dock site was completed with 

the construction of two new reinforced con-

crete bridges straddling the waterway, ad-

justments to the embankments along the 

Battaglia canal, and the erection of a house 

for the basin’s operators. The result was a 

new fluvial landscape whose functionality 

expressed features that married well with 

the pre-existing organisation of riverine 

spaces. The rich formal heritage celebrated 

by the well-known land and river icons of 

the Battaglia canal dominated by the castle 

of Cataio, the villas of Molin and Selvatico, 

the terraced settlements, and the character-

istic terracotta bridges, now acquired a new 

identity thanks to the basin. The visibility 

of the basin was then increased by the fleet 

of cargo boats waiting to use it, through 

until the 1960s. Again, as already pointed 

out in other parts of this essay, one can see 

pertanto a una ben distribuita e proficua 

attività agricola, in un suolo fertile e ricco 

d’acque: “come le industrie della provin-

cia di Padova sono intimamente legate 

all’agricoltura, così anche il commercio 

è soprattutto legato colla sua agricoltura”. 

Ciò richiede infatti “un intenso movi-

mento commerciale di capitali, concimi, 

sementi, antiparassitari; importano un 

intenso movimento commerciale per la 

vendita dei prodotti” [Milone, 1929, p. 

276], trasportando dai territori di boni-

fica le abbondanti produzioni da trasfor-

mare (cereali, bietole, ortaggi, uve). 

In tal senso può essere valutato anche il 

rinnovato interesse per il sito portuale di 

Padova: “situata nel cuore della Regione 

veneta e di una plaga ubertosa, dove l’atti-

vità agricola è grandemente spinta, centro 

di importanti industrie, di commerci e di 

grandi capitali, Padova dovrebbe essere il 

perno di una ricca rete di canali naviga-

bili, i quali fossero serviti da un comodo 

porto, provvisto di ampie banchine arre-

date di materiale moderno e di ampi ma-

gazzini per temporaneo deposito di mer-

ci” [Cigana, 1923, p. 6]. La valorizzazione 

fluviale di Padova, più che al rilancio degli 

itinerari verso Vicenza lungo il Bacchi-

glione, in direzione del medio Brenta e del 

modesto scalo di Este, si concretizza con 





the close link between technology and aes-

thetics in land and water scenarios. In the 

case considered here, the wealth of relevant 

photographic documentation regarding the 

basin and its picturesque Padua burchio 

make this quite evident.

impegnativi lavori strutturali per miglio-

rare l’idrovia verso Marghera e Venezia, 

sostituendo le antiche conche di età vene-

ziana, incapaci di accogliere i nuovi burci 

da 300 tonnellate, e avviando una serie di 

scavi per adeguare la sezione dell’alveo del 

Naviglio della Brenta.

In questo contesto di fervore progettuale, 

a cui contribuisce l’uso retorico dell’opera 

pubblica in quanto elogio del regime, va 

menzionata la realizzazione della conca 

di Battaglia, forse il manufatto più rile-

vante di tutto il sistema idroviario veneto, 

indispensabile cerniera per consentire il 

passaggio delle imbarcazioni dal canale 

di Battaglia alla sottostante idrovia in di-

rezione del Bacchiglione e viceversa (fig. 

19). I lavori, iniziati nel 1919, si conclu-

sero nella primavera del 1923 e tale rea-

lizzazione, al di là degli effettivi vantaggi 

apportati ai traffici fluviali, assunse inol-

tre un tutt’altro che trascurabile valore 

simbolico, poiché il rapido riempimento 

della conca e il movimento delle porte 

azionate da un innovativo meccanismo 

che utilizza la pressione dell’acqua, evi-

tando il consumo di energia elettrica, 

evocano l’abilità e l’efficienza nello sfrut-

tamento delle potenzialità locali, ma an-

che l’adesione al risparmio di tempo, che 

si traduce nella più vincente delle meta-





fore moderniste: la “velocità”. Quindi il 

più rapido superamento del dislivello tra i 

due canali [Cucchini, 1931, p. 172] e i più 

veloci collegamenti nautici lungo le rotte 

a sud di Padova sono un evidente con-

tributo agli obiettivi di modernizzazione 

del Paese, insomma un’occasione da non 

perdere per Benito Mussolini che inaugu-

ra l’opera il 1 giugno 1923, avviando così 

l’epopea delle grandi artificializzazioni 

idrauliche nazionali. 

A seguito della costruzione della conca 

si conclude l’ampliamento dei bacini a 

monte e a valle del manufatto, tanto che 

ciascuno, al termine degli scavi, offre uno 

specchio d’acqua di circa 10.000 metri 

quadrati. Altri interventi che perfezio-

nano l’efficiente modernità di quel sito 

portuale sono la costruzione di due nuovi 

ponti in cemento armato per la viabilità 

terrestre che scavalca l’idrovia, la sistema-

zione delle arginature lungo il canale di 

Battaglia e l’edificazione della casa di abi-

tazione dei manovratori della conca. Si ha 

dunque la formazione di un nuovo pae-

saggio fluviale la cui funzionalità è espres-

sa da specifiche fisionomie che si inte-

grano con la preesistente organizzazione 

degli spazi rivieraschi. Da quel momento 

la ricca eredità formale celebrata nelle ben 

note icone anfibie del canale di Battaglia, 

Fig. 19 | La conca di Battaglia è tutt’oggi il nodo 
cruciale per la promozione del turismo nautico nel 
Veneto. Sono purtroppo vistosi i problemi per la sua 
manutenzione.





dominate dal castello del Cataio e dalle 

ville Molin, Selvatico, dagli insediamenti 

a schiera, dai caratteristici ponti in cotto, 

acquista con la conca un nuovo elemen-

to di identità territoriale, la cui visibilità 

è accentuata dall’affollarsi, fino agli anni 

’60 del Novecento, dei natanti da carico 

in attesa di utilizzarla. Ancora una vol-

ta, come già evidenziato in altre parti di 

questo studio, si può constatare lo stretto 

legame tra tecnica ed estetica all’interno 

degli scenari anfibi d’entroterra, assai evi-

dente, nel caso qui considerato, nel rile-

vante patrimonio di citazioni fotografiche 

della conca con al suo interno la pittore-

sca tipologia del burcio padovano.





I fatti evolutivi dell’idrografia, di cui si 

trovano esaurienti tracce documentarie 

nei depositi d’archivio, nei manufatti 

sparsi lungo gli argini o a breve distan-

za da essi, possono altresì offrire ulteriori 

informazioni per integrare i racconti di 

coloro i quali hanno a lungo condiviso il 

succedersi di specifiche territorialità ri-

vierasche. Sia dal lavoro di campo per la 

ricerca di memorie d’acqua che assecon-

dando i metodi impiegati nella geografia 

storica e nell’antropologia culturale, è 

sempre più difficile rilevare i sedimenti 

della secolare territorialità anfibia depo-

sitati nel corso dei tempi storici tra il fitto 

sistema di vie d’acqua naturali e artificiali 

che solcano la bassa pianura bagnata da 

Brenta e Bacchiglione. Il pretesto per il 

lavoro scientifico è l’analisi dei quadri 

ambientali che hanno visto il consolidar-

si di importanti rotte fluviali, ma anche lo 

Documented in detail by archives and ob-

jects scattered along the banks and in the 

vicinity, the effective evolution of hydrog-

raphy can provide additional informa-

tion to supplement the stories of those who 

have long experienced the changing coastal 

landscape. While researching water memo-

ries through fieldwork and with the aid of 

historical geography and cultural anthro-

pology methodologies, it becomes increas-

ingly difficult to detect the vestiges left by 

centuries of land and water development 

throughout the intricate network of natural 

and manmade waterways running through 

the lower plains touching on the Brenta 

and the Bacchiglione. Scientific work in 

this context entails the analysis of environ-

mental frameworks that have witnessed the 

consolidation of major river routes in ad-

dition to the unravelling of minor routes 

that connected scattered houses and small 

4. Dal recupero delle memorie d’acqua 
alla sostenibilità turistica
Recovering water memories and 
sustainable tourism





villages during the long process of building 

agricultural landscapes over land slightly 

above sea level. It involves opening one’s 

eyes onto what remains of a cultural and 

environmental heritage left in the shad-

ows, neglected, nearly functionally extinct, 

fading from memory, almost a ‘holocaust’ 

due to the overwhelming onset of different 

economies, activities, and perceptions.

This sad downhill slope of obsolescence 

seems perhaps less dramatic in some spe-

cific situations, as is the case of a handful 

of competent and enthusiastic volunteers 

offering their constant and worthy com-

mitment within the confines of the Battag-

lia Terme Museum. These people have set 

themselves the existential objective of re-

trieving the cultural components that tie the 

most diverse hydrographic elements such as 

rivers, lagoons, and lakes to their riparian 

communities. The generous efforts of the 

guardians of water memories [Jori, 2009; 

Mainardi, 2012], some of them authentic 

river rhapsodists, have been matched for a 

long time now by researchers from academ-

ia as well as local cultural institutions. Thw 

work of these researchers has provided a 

rich bibliography, not always readily avail-

able, which expresses a stimulating cultural 

vibrancy, restoring significant land and riv-

er knowledge centred not only around navi-

sfrangiarsi di itinerari minori per collega-

re case sparse e modesti villaggi durante 

il lungo processo di costruzione dei pae-

saggi agrari nelle terre di poco sopra il li-

vello del mare. Si tratta di voler aprire gli 

occhi su ciò che resta di un patrimonio 

culturale e ambientale lasciato nell’om-

bra, trascurato, in fase di totale estin-

zione per quanto riguarda l’operatività 

funzionale, impoverito dal deperimento 

memoriale, quasi un “olocausto” dovu-

to al prepotente ingresso di altre econo-

mie, di altra mobilità, di altre percezioni.

La china triste dell’obsolescenza sembra 

in alcune realtà specifiche forse meno 

drammatica, ed è questo il caso della re-

altà museale di Battaglia Terme, grazie 

all’azione costante e meritevole di pochi 

volontari, appassionati e competenti, che 

si sono posti come obiettivo esistenzia-

le il recupero delle componenti culturali 

che legavano i più disparati tipi idrogra-

fici fluvio-lagunari e lacustri alle relative 

comunità rivierasche. Alle generose ini-

ziative dei tutori delle memorie d’acqua 

[Jori, 2009; Mainardi, 2012], in molti casi 

veri e propri rapsodi fluviali, si associa da 

tempo il lavoro dei ricercatori sia in am-

bito accademico che in istituzioni cultu-

rali locali, il cui impegno è versato in una 

copiosa bibliografia, non sempre di facile 





gation and boat building, but also related to 

studies of areas such as fisheries, ports, and 

the dynamics of riverside settlements.

4.1 In defence of river stories

The end of commercial navigation along 

Veneto’s waterways brought with it the 

disappearance of some specific professional 

groups such as boatmen, horse-keepers, 

shipwrights, wheelbarrowers, and basin op-

erators, similarly to other riparian figures 

such as washerwomen, fishermen, plowmen 

and sand diggers engaged in the then toler-

able removal of aggregate from river beds 

[Boscolo, Gibin, Tiozzo, 1986]. In order to 

achieve satisfactory results from this type of 

analysis, one must rely both on our large 

photographic heritage and reports from lo-

cal history. These should be augmented by 

the archival documents found in the Civil 

Engineering Department and/or land rec-

lamation consortia files, little explored and 

uncatalogued gold mines of memories often 

facing the nightmare of being dispersed or 

reduced to pulp like any other trivial waste, 

though ennobled by the virtuous practice of 

recycling. But without a doubt, the primary 

source of information that is most active 

and generous in detail and nuances is the 

powerful narrative of people from this very 

land, who provide irreplaceable valuable 

reperimento, ma che dimostra una stimo-

lante vivacità culturale e una significativa 

restituzione di saperi anfibi centrata non 

solo sulla navigazione e la cantieristica 

minore, ma anche sulle correlate attività 

della pesca, sulla portualità, sulle dinami-

che insediative “di riviera”.

4.1 In difesa delle storie di fiume

La fine della navigazione commerciale 

lungo le vie d’acqua venete porta con sé 

la scomparsa di alcune specifiche figure 

professionali come il barcaro, il cavalante, 

il maestro d’ascia, il facchino scariolante, 

l’addetto alle manovre delle conche, non 

diversamente da altre competenze riviera-

sche come le lavandaie, i pescatori, i ba-

dilanti e sabionanti impegnati negli allo-

ra tollerabili prelievi di inerti dai fondali 

dei fiumi [Boscolo, Gibin, Tiozzo, 1986]. 

Per conseguire soddisfacenti risultati da 

questo tipo di analisi è bene affidarsi sia 

al consistente patrimonio fotografico, che 

ai resoconti di storia locale del passato, 

magari integrati da documenti d’archi-

vio rinvenuti tra le buste delle sezioni del 

Genio Civile o dei Consorzi di bonifica, 

veri e propri giacimenti memoriali poco 

esplorati, non catalogati, su cui spesso 

incombe l’incubo della dispersione o del 

macero, come qualunque altro banale 





testimonies in the attempt to reconnect so-

cial contexts torn and scattered by the indif-

ference of man and time.

Up until a decade ago, a sizable group of 

former boatmen were able to tell their tales 

and help reconstruct navigation events re-

garding the Battaglia network. Their vivid 

memories provided a wealth of valuable 

oral sources to gain detailed information 

about life on board the boats, nautical skills 

and manoeuvres, and the names of boat 

equipment and items, all of which made 

possible the collection and protection of 

their peculiar sailor lingo. Here, it is suffice 

to mention the main narrative topics that 

we managed to extract from the boatmen, 

together with the principles according to 

which the numerous objects preserved at the 

Battaglia Museum were organised.

According to the model employed by most 

publications regarding Veneto’s inland 

navigation and boatmen, navigation itself 

appears as the first and foremost aspect. 

Here, ethnographic studies focus with spe-

cial reference to the mechanics and names 

of manoeuvres, comparing specific propul-

sion modes to river and lagoon borne mor-

phologies. These include the use of long oars 

for mooring manoeuvres and boat steering 

when in a downward current flow, towing 

with horses, and sailing, especially in lagoon 

rifiuto, pur se nobilitato dalle procedure 

virtuose del riciclo della carta. Ma la fonte 

informativa più viva e prodiga di dettagli, 

di sfumature di senso, di calore narrativo 

è certamente il diretto colloquio con l’at-

tore territoriale radicato, insostituibile e 

preziosa testimonianza per riconnettere 

contesti sociali lacerati e dispersi dall’in-

differenza degli uomini e del tempo. 

Per ricostruire le vicende legate alla navi-

gazione irradiatasi da Battaglia era possi-

bile, fino a un decennio fa, affidarsi alla 

disponibilità di un discreto gruppo di ex-

barcari. L’ancor vivida memoria restituiva 

un prezioso patrimonio di fonti orali da 

cui era possibile dedurre ricche e detta-

gliate informazioni sulla vita di bordo, i 

saperi nautici, le manovre, i nomi delle at-

trezzature e degli oggetti legati al viaggio 

in barca, consentendo inoltre di racco-

gliere e proteggere quel peculiare lessico 

marinaresco. In questa sede è sufficiente 

indicare le principali tematiche verso cui 

è stato possibile indirizzare le rievocazioni 

narrative dei barcari, di pari passo con la 

schedatura ragionata dei numerosi ogget-

ti conservati al museo di Battaglia.

Seguendo un po’ lo schema utilizzato nella 

più parte dell’addensarsi di pubblicazioni 

dedicate alla navigazione nell’entroterra 

veneto e ai barcari, il primo e principale 





environments and along the ends of rivers, 

where riverbeds expand. Naval museogra-

phy requires that prominence be given also 

to shipbuilding, caulking, hot bending of 

metal plates, line preparation, small and 

diversified repair jobs that occupied boat-

men during periods not on the water, and 

different loading techniques according to 

the type of goods. Another topic that greatly 

stimulated the evocative power of memories 

was simple everyday ‘life on board’, which 

evinced a close symbiosis with one’s boat, as 

both one’s home and working tool, and in 

some cases even as one’s cradle and hospi-

tal, thus triggering feelings of deep intimacy 

and identification.

Among the precious documents preserved 

in Battaglia’s Museum of River Navigation, 

there is an abundant wealth of audio cas-

settes filled with hours of recordings of the 

last boatmen’s stories (Marchioro, 2003). 

This collection of oral histories organised 

by date and topic has been occupying some 

dedicated scholars and graduate students. 

This provides a good starting point for fur-

ther investigation, and most of all for the 

preservation of the living voices belonging 

to the last players in the history of river 

navigation. Along with the Museum exhi-

bition, the above indicates the general will 

to face oblivion and lay the foundations for 

aspetto che viene evidenziato è la naviga-

zione, dove la cura del rilievo etnografico 

dedica particolare attenzione alla mecca-

nica e ai nomi delle manovre, associando 

le peculiari modalità di propulsione alle 

diverse morfologie fluvio-lagunari (uso 

dei lunghi remi per le manovre d’ormeg-

gio e per governare la barca nella naviga-

zione a seconda, ossia utilizzando la cor-

rente discendente, il traino con i cavalli, 

l’uso della vela specialmente in laguna 

e lungo le aste terminali dei fiumi, con 

l’ampliarsi degli alvei). Le esigenze del-

la museografia navale prevede che si dia 

risalto anche alla cantieristica, al calafa-

taggio, alla piegatura a caldo del fasciame, 

alla preparazione delle cime, alle piccole 

e diversificate riparazioni che impegna-

vano i barcari durante le pause, le diverse 

modalità di carico in base al variare delle 

merci. Un altro tema che tanto ha stimo-

lato la potenza evocativa dei ricordi è la 

semplice quotidianità della “vita di bor-

do”, da cui emerge la stretta simbiosi con 

l’imbarcazione, al tempo stesso strumen-

to di lavoro e abitazione, ma in alcuni casi 

anche culla e ospedale, quindi oggetto che 

innesca relazioni di profonda intimità e 

identificazione.

Tra la preziosa documentazione, conser-

vata presso il museo della navigazione 





the preservation of an important aspect of 

terra firma culture.

Collecting these accounts allows the pride 

for the land and water of the former boat-

men of Padua’s lowlands to shine through, 

currently well represented by Riccardo 

Cappellozza, an authentic and tireless 

‘retriever‘ of memories, as Mario Rigoni 

Stern would say. For decades, Capellozza 

has felt that his vocation is to defend the 

memory of this activity and often likes 

to say that, ‘it is impossible to remember 

all the places I have searched for concrete 

evidence of ancient navigation. It has been 

like repeating all the boat journeys I had 

taken in my youth but on dry land, looking 

for the people and docks I knew, visiting 

basin keepers, and stopping in taverns for 

a drink as I once did. I walked the banks, 

stopping where I found old hauled boat, 

trying to salvage what I could. Out of all 

this research, I recovered valuable pho-

tographic material and manuscripts, but 

also boats, onboard equipment such as 

blocks, sails, lines and rudders, and boat 

building materials’ [Vallerani, 2009, p. 8].

Luciano Rosada is certainly another 

prominent figure among former boatmen, 

who contributed greatly to limiting the loss 

of river navigation memories. His nautical 

memory intersects with a special proclivity 

fluviale di Battaglia, c’è un copioso pa-

trimonio di cassette audio che raccolgo-

no ore e ore di registrazioni dei racconti 

degli ultimi barcari (Marchioro, 2003). Il 

materiale è ben schedato, con le date, la 

suddivisione per argomenti. La raccolta di 

queste testimonianze orali ha occupato e 

sta occupando l’attività di alcuni studio-

si appassionati e di studenti laureandi, 

costituendo un buon punto di partenza 

per successivi approfondimenti, ma so-

prattutto per conservare la viva voce degli 

ultimi protagonisti della storia della na-

vigazione che, di pari passo con l’allesti-

mento museale, sta a indicare la volontà 

di fronteggiare l’oblio, di porre le basi per 

la salvaguardia di un importante aspetto 

della cultura di terraferma. 

La raccolta di queste testimonianze con-

sente di dar voce all’orgoglio anfibio degli 

ex barcari della Bassa padovana, oggi ben 

rappresentati da Riccardo Cappellozza, 

autentico e instancabile “recuperante” 

della memoria, come direbbe Mario Ri-

goni Stern. Da alcuni decenni egli ha sen-

tito il compito di difendere il ricordo di 

questa attività come una vera e propria 

vocazione e spesso ama ripetere che “non 

è possibile ricordare tutti i luoghi che ho 

visitato alla ricerca di testimonianze con-

crete dell’antica attività di navigazione. 





for painting and writing poetry in Padua 

dialect (fig. 20). His spontaneous creativ-

ity focuses constantly on fluvial naviga-

tion and its environments, and is able to 

communicate the existential intimacy of 

life on board as well as his relationship 

with the world within the river banks, the 

flow of water. This boatman-poet often 

uses the demise of fluvial navigation as a 

metaphor of human decline, an old barge 

pulled ashore and left to rot is likened to 

a living body falling apart after having 

lived through one too many experiences. 

Other related themes are the eternal flow 

È stato un po’ come ripercorrere in ter-

raferma tutti i viaggi in barca che avevo 

fatto in gioventù, in cerca di vecchie co-

noscenze, di vecchi attracchi, andando dai 

guardiani delle conche, fermandomi nelle 

osterie dove si trovava un buon bicchiere. 

Ho percorso gli argini, fermandomi dove 

trovavo vecchie barche tirate in secca, cer-

cando di salvare il salvabile. Da tutte que-

ste ricerche ho recuperato prezioso mate-

riale fotografico, documenti manoscritti, 

ma anche imbarcazioni, attrezzature di 

bordo, dai bozzelli alle vele, dalle cime ai 

timoni, e materiale legato alla cantieristica. 

Fig. 20 | “Capriccio” fluviale dell’ex barcaro Luciano 
Rosada (2002, collezione privata)





of the currents and the final transition to 

the other side, after struggling to crossing 

the middle of the river, where the eddies 

are strongest and most threatening and the 

shoals most treacherous (Rosada, 1979).

4.2 New attitudes

Since the 1980s, a new, shared sensitivity 

has emerged from the need to retrieve the 

quality of the environment, to reevaluate 

specific geo-historical landmarks on all lev-

els, and research among the complex ves-

tiges left in the landscape to find concrete 

signs produced by economic and residen-

tial choices and the organisation of natu-

ral morphologies. This new approach has 

equipped itself with tools that are critical for 

coping with the relentless erosion of cultural 

heritage, intended not only as simple objects 

of value, but above all, with the landscapes 

that serve as their background. This gen-

eral observation engendered an awareness 

of the extraordinary interest evoked by the 

morphological and cultural contexts per-

taining to water landscapes, be they lagoon, 

coastal, lake, or river areas. The impres-

sive extent of the hydrographic network of 

the Venetian hinterland soon revealed the 

valuable potential for a successful renewal 

of land development dynamics, which led 

only in part to an actual improvement of 

Tutto questo patrimonio era destinato alla 

definitiva dispersione e quindi all’oblio, e 

la storia non solo di Battaglia, ma di tutta la 

pianura tra Po e Isonzo avrebbe perso per 

sempre le concrete testimonianze della na-

vigazione” [Vallerani, 2009, p. 8]. 

Un’altra figura di rilievo tra gli ex barcari, 

che ha contribuito non poco a frenare la 

dispersione dei ricordi della navigazione 

fluviale, è certamente Luciano Rosada, 

la cui memoria nautica si interseca con 

una peculiare vocazione per la scrittura 

poetica in dialetto padovano e la pittura 

(fig. 20). Nella sua spontanea espressivi-

tà gli ambienti fluviali e la navigazione 

sono gli oggetti di un costante interesse, 

in grado di comunicare l’intimità esi-

stenziale della vita di bordo, ma anche il 

rapporto con il mondo all’interno degli 

argini, il fluire dell’acqua. Ecco che la 

fine della navigazione viene spesso uti-

lizzata dal poeta-barcaro come metafora 

del declino umano, il vecchio barcone ti-

rato a secco in golena, come un corpo in 

disfacimento dopo tante vicende vissute. 

E poi il tema dell’eterno fluire della cor-

rente, o del definitivo passaggio all’altra 

sponda, dopo avere attraversato con fa-

tica il centro del fiume dove più forti e 

minacciosi sono i vortici e più insidiose 

le secche (Rosada, 1979). 





the greater urban areas, to a status of the 

so-called ‘sprawling city’. Naturally, there 

have been significant episodes of conscious 

and durable recovery of large fluvial sectors, 

to the extent that being defined as a ‘water 

town’ is now deemed a prestigious award by 

several municipalities. In this respect, ac-

tion has been applied along not only urban 

hydrographic stretches, but also fluvial wa-

terways connected to prestigious buildings, 

as well as rural villages (fig. 21) and settings 

not overly compromised by land use.

Along these lines, the Battaglia canal should 

be considered an environmentally valuable 

hydrographic segment for its harmonious 

synthesis of semi-natural elements and his-

torical/artistic assets. It was also created by 

man in the Middle Ages and could therefore 

be made part of a broader strategy aimed at 

the recovery of Europe’s historic waterways. 

In fact, the whole of Europe is an endless 

repository of water-related stories simply 

waiting to be re-evaluated, surveyed, and 

carefully catalogued, to deal with the silent 

and hidden impoverishment of a significant 

aspect of this continent’s cultural heritage. 

Here we refer to the boats and boatmen that 

for centuries have sailed and lived along the 

banks of the tens and tens of thousands of 

kilometres of a close-knit hydrographic net-

work experiencing the events that changed 

4.2 Le nuove attitudini

L’importanza assunta, a partire dagli anni 

’80 del secolo scorso, dal recupero della 

qualità ambientale, dalla rivalutazione 

delle specificità geostoriche anche a li-

vello locale, dalla ricerca nelle complesse 

sedimentazioni paesaggistiche di concreti 

segni prodotti da scelte economiche, re-

sidenziali, di organizzazione delle mor-

fologie naturali, sono tutti aspetti che 

concorrono a definire un’ormai condivisa 

acquisizione di sensibilità, che si è dota-

ta degli strumenti critici per fronteggiare 

l’instancabile erosione dei beni culturali 

identificabili non più solo con i semplici 

manufatti di pregio, ma anche, e soprat-

tutto, con gli sfondi territoriali in cui sono 

inseriti. Da questa osservazione di carat-

tere generale è immediata la constatazio-

ne dello straordinario interesse suscitato 

dai contesti culturali e fisionomici lega-

ti ai paesaggi d’acqua, sia che si tratti di 

ambiti lagunari e costieri, che lacustri e 

fluviali. La particolare ricchezza della rete 

idrografica dell’entroterra di Venezia ha 

ben presto rivelato le preziose potenzialità 

per un soddisfacente rinnovo delle dina-

miche territoriali, che solo in parte hanno 

determinato un effettivo miglioramento 

della qualità urbanistica all’interno di ciò 

che si suole ormai definire “città diffusa”. 





the landscapes over this millennia. As men-

tioned earlier, narratives of land and wa-

ter-related events may be considered as an 

indisputable heritage and reference point in 

protecting of local characters themselves, as 

well as old docks, boat repair yards, mills, 

bridges, and riverside pubs. These all con-

stitute vital material requiring all our at-

tention, to avoid wasting the precious mem-

ory of a secular and fruitful relationship 

between humans and waterways. 

However, boats, the most important ele-

ments of European nautical history, run the 

highest risk of becoming extinct. Examples 

in this regard are the half-sunk small boats 

used to house crawfish river traps in the 

bends of the middle Brenta until a few years 

ago, and those pulled ashore and left to 

rot in the sun and rain on the banks of the 

Bodrog just before flowing into the Tibisco. 

Additional examples of the great wealth 

of river-faring vessel types responding to 

specific morphological and hydrographical 

conditions are found in some old and rare 

photographs of riverboats from Lake Nemi, 

such as a rebuilt raft commemorating tim-

ber transportation along the Piave, and the 

rafts still used for the same purpose along 

the upper and middle Tara (the right-hand 

tributary of the Drina in Bosnia).

A recent international conference held in 

Certo non mancano episodi significati-

vi di consapevole e durevole recupero di 

ampi settori di fluvialità urbane, tanto che 

il definirsi “città d’acqua” costituisce un 

prestigioso connotato di cui non poche 

amministrazioni si vantano di possedere, 

specie a seguito di specifici interventi rea-

lizzati non solo lungo i tratti urbani dell’i-

drografia, ma anche intervenendo sui cor-

ridoi fluviali che consentono il collega-

mento con edifici di pregio, villaggi rurali 

(fig. 21), contesti di ruralità non troppo 

compromessi dal consumo di suolo. 

In tal senso il canale di Battaglia può rite-

nersi un segmento idrografico di elevato 

pregio ambientale (sintesi armoniosa tra 

elementi seminaturali e beni storico-arti-

stici) anche in virtù del fatto che si tratta 

di un taglio artificiale realizzato in età me-

dievale e che potrebbe pertanto rientrare 

all’interno di una più ampia strategia di 

recupero delle vie d’acqua storiche euro-

pee. E infatti di storie d’acqua l’Europa 

tutta è un infinito magazzino, in attesa di 

essere rivalutato, censito, accuratamente 

catalogato, per fronteggiare l’ecatombe 

silenziosa e nascosta che sta impoverendo 

un aspetto non trascurabile del patrimo-

nio culturale del continente: le barche e 

i barcaroli che per secoli hanno navigato 

e vissuto lungo le sponde delle decine e 





Battaglia Terme and the Venice headquar-

ters of UNESCO in October of 2012, stressed 

the need to establish cooperative relation-

ships with major European museums. The 

latter institutions, very active and culturally 

prestigious, were more than willing to lay the 

working foundations for future conferences 

and agreement protocols with the Museum 

of Battaglia Terme, with the aim of finally 

implementing an international network de-

voted to the study and preservation of river 

decine di migliaia di chilometri della fitta 

rete idrografica che per millenni ha vivi-

ficato il differenziarsi dei paesaggi. Se da 

un lato, come accennato in precedenza, 

le narrazioni di vicende anfibie possono 

ritenersi un ormai indiscutibile patrimo-

nio immateriale a cui si fa costante riferi-

mento per la tutela della personalità dei 

luoghi, dall’altro le antiche banchine, gli 

squeri, i mulini, i ponti, le osterie riviera-

sche costituiscono la concreta materialità 

Fig. 21 | Canale Biancolino: banchine nei pressi del 
villaggio fluviale di Pontemanco (comune di Due 
Carrare)





communities. Despite the objectively griev-

ous current economic difficulties, shared cul-

tural attitudes are certainly ripe for a better 

appreciation of the Battaglia Museum, in 

part already active within the European ex-

hibition network.

However, the development of this essay 

also provides an opportunity to consider 

the ramifications of the river routes to-

ward Este and the lagoons, in the wake of 

growing interest in marginal geographical 

realities and lesser-known sections of rural 

lowlands. Our aim is to act upon prejudi-

cial indifference towards reclamation land-

scapes, whose unsuspected ecological, his-

torical, and monumental attributes cannot 

escape a discerning eye (fig. 22). The current 

consolidation of new perceptions and as-

sessments toward lesser known and popular 

landscapes also involves local administra-

tors, who have been increasingly more at-

tentive to the identifying features of their 

lands. This holds true for both their qual-

ity products and the value of their ‘culture,’ 

thanks in part to the publication of several 

books accompanied by accurate and com-

prehensive photographic commentaries.

4.3 From sailor lingo to the museum

A photographic exhibition organised at 

the Battaglia Terme city library in June 

che necessita di altrettanta cura per non 

disperdere la preziosa memoria di un 

secolare e fecondo rapporto tra gruppi 

umani e le vie d’acqua.

E di tale patrimonio il rischio più incom-

bente di estinzione lo stanno correndo 

i più importanti elementi della storia 

nautica europea: le imbarcazioni. Come 

nel caso, ad esempio, delle piccole bar-

che semiaffondate e fino a pochi anni 

fa usate per collocare le nasse da fiume 

lungo i meandri del medio Brenta, o dei 

barchini tirati a secco e sciupati dal sole 

e dalla pioggia sulla sponda del Bodrog 

poco prima della sua confluenza nel Ti-

bisco. Oltre a ciò, anche il recupero delle 

vecchie e rare fotografie con le immagini 

delle fiumarole del lago di Nemi, o la zat-

tera ricostruita per rievocare la fluitazione 

del legname lungo il Piave o quelle ancora 

utilizzate per tale funzione lungo l’alto e 

medio Tara, affluente di destra della Dri-

na in Bosnia, non sono che esempi della 

sovrabbondante ricchezza di tipi nautici 

che rispondono a specifiche condizioni 

idrografiche e morfologiche. 

In un recente convegno internazionale te-

nuto tra Battaglia Terme e la sede Unesco 

di Venezia nell’ottobre del 2012, è emersa 

la necessità di avviare una collaborazione 

con importanti istituzioni museali euro-





and July of 1979 proved to be a turning 

point in the process of protecting mainland 

nautical culture, ‘Thousands of people vis-

ited the exhibition. Such resounding success 

inspired the idea of a book that would il-

lustrate the meaning and significance of 

navigation, as a way to salvage at least the 

words and images of such a fascinating way 

of life of our people.’ [Sandon, 1984, p. 60]. 

The then large number of former boatmen 

who took turns in explaining to visitors the 

events depicted in the photographs made 

use of a lexicon alien to most. Therefore, the 

need became obvious to collect the vanish-

ing terminology that reflected the remark-

able complexity of inland navigation. Long 

conversations with the boatmen while look-

ing at the photographs, objects found in 

old building sites or recovered from dark 

garages and cellars, were instrumental in 

bringing back hundreds of terms related to 

life on board and navigation, which led to 

the publication of a catalogue detailing the 

photographs on display along with a sizable 

corpus of sailing-based terminology. [Aa. 

Vv., 1980].

The logical study of these precious oral sourc-

es triggered a domino effect that led to an 

even deeper analysis of recondite memories 

and the further recovery of navigation ob-

jects such as rigging elements, manoeuvring 

pee, molto attive e dal grande prestigio 

culturale, che si sono rese subito dispo-

nibili a elaborare le basi operative per 

future convenzioni e protocolli d’intesa 

con il Museo di Battaglia Terme al fine 

di realizzare finalmente una rete inter-

nazionale dedicata alla studio e alla tute-

la delle marinerie fluviali. Nonostante le 

obiettive e pesanti difficoltà economiche 

del momento attuale, condivise attitudini 

culturali sono senz’altro mature per una 

adeguata valorizzazione del museo di Bat-

taglia, in parte già inserito nella rete espo-

sitiva europea. 

Ma dallo sviluppo di questo saggio emer-

ge anche l’opportunità di prendere in 

considerazione le diramazioni degli iti-

nerari fluviali verso Este e le lagune, dan-

do seguito al crescente interesse per le 

geografie marginali, alle porzioni meno 

note della ruralità di bassa pianura, inter-

venendo sulla pregiudiziale indifferenza 

nei confronti dei paesaggi della bonifica, i 

quali presentano invece, a saperli osserva-

re, insospettate qualità sia ecologiche che 

di rilievo storico e monumentale (fig. 22). 

L’odierno consolidarsi di nuove percezio-

ni e valutazioni nei confronti dei paesaggi 

meno noti e frequentati sta coinvolgendo 

anche gli amministratori locali, sempre 

più attenti alle specificità dei propri ter-





blocks, shipyard carpenter tools, curve tem-

plates for ordinates, lines, specimens of rud-

ders from boats now destroyed. A veritable 

heritage of material culture accumulated in 

a short time that otherwise would have fallen 

into oblivion and would not have been prop-

erly handled if simply stored in a warehouse. 

[Zanetti, 1998]. The leading role played by 

boatman Riccardo Cappellozza, whose re-

search activity is mentioned previously, came 

to the fore at this time.

ritori, sia per quanto riguarda le produ-

zioni di pregio che per la valorizzazione 

dei propri “giacimenti culturali”, grazie 

anche alla pubblicazione di numerosi testi 

corredati da esaurienti e accurati corredi 

fotografici.

 

4.3 Dal lessico marinaresco al museo

Punto di svolta nel processo di tutela della 

cultura nautica della terraferma è stata la 

mostra fotografica organizzata presso la 

Fig. 22 | Conca di navigazione e sottopasso della 
Brenta Novissima in località Lova, a ridosso della 
Statale Romea. Si tratta di significativi manufatti del 
XVII secolo.





Despite the obviously urgent need to collect 

as much material as possible (a process that 

unfortunately met with failure when at-

tempting to salvage boat specimens), con-

siderable attention was also paid to inter-

disciplinary initiatives that promoted his-

torical, geographical, anthropological, and 

dialectological research, yielding a large 

number of currently available publications 

that deal in the reconstruction of historical, 

environmental and social developments re-

garding Battaglia and its canal. Thus, the 

presence of a museum stimulated the study 

of the close relationship between the specific 

items preserved and the socio-economic 

context that produced them. It was clear 

from the beginning that objects alone would 

not have been enough to make a museum, 

and that, ‘an all-out recovery strategy im-

posed by the fear of losing materials’ should 

be matched by, ‘a rigorous analysis of the 

recovered items that would include their 

use, the know-how and manufacturing 

techniques used to produce them, and their 

socio-symbolic context’ [Mondardini Mo-

relli, 1988 p. 91].

Another important and attractive prospect 

is to extend the museum effect to Battaglia 

Terme’s historical centre, bringing back the 

legacy of its urban planning and enhancing 

its tourism, thereby reawakening dormant 

biblioteca comunale di Battaglia Terme 

tra giugno e luglio del 1979: “La mostra 

fu visitata da migliaia di persone e sullo 

spirito di questo successo nacque l’idea di 

un libro che illustrasse il significato e l’im-

portanza della navigazione, in modo da 

poter salvare quello che restava, almeno 

le immagini e le parole, di una così affa-

scinante attività della nostra gente.” [San-

don, 1984, p. 60]. L’allora cospicuo nume-

ro di ex barcari che si alternavano nell’il-

lustrare ai visitatori le vicende raffigurate 

nelle fotografie faceva uso di un lessico 

estraneo ai più. Si rese quindi evidente 

la necessità di raccogliere questo fluire di 

termini dialettali, patrimonio evanescente 

che consentiva di esplicare con precisione 

la sorprendente complessità della naviga-

zione in acque interne. Lunghi colloqui 

con i barcari guardando le fotografie, ma 

anche di fronte agli oggetti rintracciati nei 

vecchi cantieri o riesumati da buie rimes-

se e cantine hanno consentito di riportare 

in vita centinaia di nomi legati alla vita di 

bordo e alla navigazione, tanto da giustifi-

care la stampa del catalogo con le fotogra-

fie esposte e un corposo lessico marinare-

sco [Aa. Vv., 1980].

L’impiego ragionato delle molteplici fonti 

orali oltre ad innescare un più attento la-

voro su reconditi retroscena memoriali, ha 





synergies with the extraordinary potential 

represented by the local hot springs. In this 

regard, the creation of a river/hill eco-muse-

um that would involve the prestigious herit-

age of Veneto’s villas and rural buildings, 

could lead to a higher quality landscape 

that would contribute to a more pleasant 

stay for patients, whose idea of well-being 

has been evolving beyond specialty health-

care into a holistic approach that includes 

visual contentment and residential satis-

faction. Foreign spas have met with success 

thanks to environmental quality, a feature 

sorely lacking in the chaotic, ramshackle 

and poor planning of nearby towns of Aba-

no, Montegrotto, and Galzignano.

Good ideas for a fruitful interaction be-

tween urban renewal and open-air mu-

seum networks should be inspired starting 

right from the centre of Battaglia, which 

features impressive canals connected by a 

bridge of apparent Venetian inspiration. 

It should also be noted that the Museum 

building, once the municipal slaughter-

house, is located at the end of the Ortazzo 

river banks, just downstream of the old mill 

port and the village built along the ancient 

seriola, a short water supply point that used 

to power numerous water wheels; undoubt-

edly, a top-quality urban/fluvial context.

Another perspective able to qualify Batta-

messo in moto, con una sorta di virtuoso 

effetto domino, il recupero di oggetti le-

gati alla navigazione, parti del sartiame, 

bozzelli per le manovre, attrezzi usati dai 

maestri d’ascia nei cantieri di terraferma, 

i sesti per le sagome delle ordinate, cime, 

esemplari di timone provenienti da barche 

ormai distrutte. Si stava accumulando in 

poco tempo un autentico patrimonio di 

cultura materiale altrimenti destinato alla 

dispersione e all’oblio, preziosa materia 

prima che non poteva non stimolare l’idea 

di dar forma a qualcosa di più di un sem-

plice magazzino [Zanetti, 1998]. È in que-

sta fase che emerge il ruolo trainante del 

barcaro Riccardo Cappellozza, della cui at-

tività di ricerca si è già detto in precedenza.

Nonostante prevalesse l’urgenza di racco-

gliere più materiale possibile, per evitare 

appunto la cancellazione definitiva del 

supporto della materialità (impegnandosi 

inoltre nel tentativo, purtroppo senza suc-

cesso, di salvare anche alcuni esemplari di 

natanti), si è dato adeguato rilievo alla 

collaborazione interdisciplinare, promo-

vendo ricerche storiche, geografiche, an-

tropologiche, dialettologiche, tanto che a 

tutt’oggi è disponibile un cospicuo nume-

ro di pubblicazioni dedicate alla ricostru-

zione dell’evoluzione dei contesti storici, 

ambientali e sociali di Battaglia e del suo 





glia’s identity would be the establishment 

of an inland navigation cultural centre (fig. 

23) that would be relevant to European 

history, by using operational contacts with 

similar European institutions (Canal de 

Bourgogne, Canal de Castilla Canal & Riv-

er Trust, Stoke Bruerne Canal Museum), 

promoting educational exchanges and tour-

ism, and related to agritourism including 

the entire Adige/Brenta waterway network 

as well as Parco Colli.

The Museum of Battaglia thus stands as a 

pivotal hub for the enrichment of an identity 

that expands throughout Veneto’s lowlands 

and even further within a broader Euro-

pean cultural movement, aimed at the edu-

cational and touristic rehabilitation of the 

ancient waterways that went out of service 

following the decline of commercial naviga-

tion. Similar initiatives throughout Europe, 

Spain’s Canal de Castilla, France’s Canal 

du Midi, Ireland’s Royal Canal, England’s 

Grand Union Canal, Sweden’s Göta Kanal, 

Germany’s Finow Kanal, would lead to en-

lightened planning engaging the broader 

regional contexts characterised by the vast 

and ancient fluvial networks employed by 

man, as is the case of Veneto’s lowlands. 

This new project would aim at rebalancing 

the geo-economic arrangements responsi-

ble for the considerable waste of resources 

canale. La presenza del museo ha quindi 

stimolato lo studio dello stretto legame 

che unisce la specificità degli oggetti con-

servati all’ambito sociale ed economico in 

cui sono stati prodotti e utilizzati. Era ben 

chiaro fin dall’inizio che a fare un museo 

non bastassero gli oggetti, ma che “ad una 

strategia di recupero indiscriminato sotto 

la spinta del timore della perdita dei ma-

teriali” bisognasse affiancare “una ricerca 

rigorosa sugli oggetti e sugli usi di essi, 

sulle tecniche di costruzione e i saperi 

che presuppongono, sugli aspetti sociali e 

simbolici in cui si situano.” [Mondardini 

Morelli, 1988, p. 91] 

Un’altra importante e attraente prospet-

tiva è quella di estendere l’effetto museo 

a tutto il centro storico di Battaglia Ter-

me, riabilitandone l’eredità urbanistica e 

riqualificandone la vocazione turistica, in 

modo da riattivare sopite sinergie con le 

straordinarie potenzialità del termalismo 

locale. A questo riguardo l’attuazione di 

un ecomuseo fluviale-collinare, coinvol-

gendo inoltre il prestigioso patrimonio 

delle ville venete e dell’edilizia rurale, 

potrebbe creare quello sfondo di eleva-

ta qualità paesaggistica così necessario a 

rendere gradevole la permanenza dei pa-

zienti, sempre più sensibili non solo alle 

cure specifiche, ma ad una più complessa 





and environmental degradation that has 

occurred in the recent past. Within this 

perspective, museum institutions entirely 

similar to Battaglia’s have been playing a 

primary role in recovering the memory and 

dignity of ancient ways of existence and 

complex fluvial skills, with the purpose of 

transmitting them to new generations and 

political and technical government bodies. 

4.4 Opportunities for sustainable tourism

The issues discussed so far have shown the 

importance of Venice’s inland nautical her-

itage. We should now mention that current 

times are ripe for broadening the awareness 

of waterways with regard to their touristic 

and recreational value. The world of adver-

tisement reveals an increased popular ap-

preciation for fluvial environments insofar 

as they provide ideal settings for sports and 

games as well as excursions of a more cul-

tural nature. Hydrographic atmospheres 

belong mostly to a landscape that eschews 

urban developments centred on land based 

traffic, which is not just true of Veneto. The 

previously mentioned definition of water-

ways as ‘cultural corridors’ is rather sug-

gestive of manufactured items related to 

specific hydraulic functionalities, but also 

of refined homes, places of worship, farm 

houses, and taverns. 

idea di benessere, che è anche appaga-

mento visuale e soddisfazione residen-

ziale. Il successo delle terme d’oltralpe 

è anche basato sul surplus della qualità 

ambientale, caratteristica, quest’ultima, 

davvero carente nella caotica, sgangherata 

e mediocre urbanistica dei vicini centri di 

Abano, Montegrotto e Galzignano. 

Buoni spunti per una feconda interazio-

ne tra recupero urbanistico e suggestioni 

ecomuseali (o di “museo diffuso”) dovreb-

bero prendere l’avvio proprio dal centro 

storico di Battaglia, con la sua suggestiva 

tipologia “a riviere”, collegate da un ponte 

di palese influsso veneziano. È da sottoli-

neare inoltre che l’edificio del Museo, ex 

macello comunale, è posto al termine del-

la caratteristica riviera dell’Ortazzo, poco 

a valle del vecchio porto dei mulini e della 

borgata sorta lungo l’antica seriola, breve 

presa d’acqua che in età veneta azionava 

numerose ruote idrauliche, e quindi in un 

contesto di pregiata urbanistica fluviale. 

Un’altra prospettiva in grado di qualifi-

care l’identità di Battaglia è l’istituzione 

di un centro culturale di rilievo interna-

zionale (fig. 23) per la storia della naviga-

zione interna, avvalendosi di contatti già 

attivati con simili realtà europee (Canal 

de Bourgogne, Canal de Castilla, Canal 

& River Trust, Stoke Bruerne Canal Mu-





Abandoned for the most part, the old water 

mills observable have become significant ele-

ments of the hydrographic landscape. Many 

of these buildings have become landmarks 

for tourism along European rivers, even 

being transformed into thematic museums 

that extend beyond the buildings themselves 

to the surrounding environment, typically 

including the recovery of gates, bridges, and 

piers with moorings for pleasure boats. In 

countries such as Britain, France, Belgium, 

Holland, and Germany, the established 

practice of tourist travel along inland wa-

seum), promuovendo scambi di studiosi, 

escursioni turistiche, collegandosi inoltre 

all’offerta agrituristica non solo del Parco 

Colli, ma di tutti i territori connessi con la 

rete di vie d’acqua tra Adige e Brenta.

Il museo si pone dunque come suggestivo 

arricchimento identitario sia del puntua-

le sito di Battaglia, che di tutta la pianura 

veneta, inserendosi addirittura nel più al-

largato movimento culturale europeo di 

riabilitazione funzionale, a scopo turistico 

e formativo, delle antiche vie d’acqua di-

smesse a seguito del declino della naviga-

Fig. 23 | Al Museo del Canal de Castilla (sulla 
sinistra) si collegano iniziative per fare interagire 
l’escursionismo nautico con il turismo culturale





terways, or ‘cultural corridors,’ has stimu-

lated the recovery of almost all the basins 

necessary to fluvial navigation, and encour-

aged new businesses dealing with the reo-

pening of old river inns, thereby facilitating 

friendly and lively encounters among land 

and river travellers. 

Ours is a case of niche tourism, and there-

fore it is all too obvious that there is no need 

to forecast future overcrowding due to mass 

tourism, defined by European academics as 

the ‘landscape devourer’.

The growing importance of leisure time is 

another essential point of reference within 

the framework of a changing post-modern 

popular perspective, increasingly aware of 

environmental issues. The region lying be-

tween the Euganean Hills and the lagoon 

has inspired a vast wealth of publications 

that present an adequate image of a stretch 

of land whose individuality is to be sought 

in a geo-historically developed morphology. 

These landscape elements constitute a pre-

cious natural, historical and cultural herit-

age, which could encourage the creation of 

an indisputably valid touristic and recrea-

tional system, especially when considering 

the picturesque fluvial waterways running 

from the hills to the sea (fig. 24). 

However, one cannot help but notice a wor-

rying deterioration in the quality of the 

zione commerciale. Dalla Spagna (canal 

de Castilla) alla Francia (canal du Midì), 

dall’Irlanda (Royal Canal) all’Inghilterra 

(Grand Union Canal), dalla Svezia (Göta 

Kanal) alla Germania (Finow Kanal), si 

tratta di consimili iniziative legate ad una 

più saggia pianificazione non solo di spe-

cifici corridoi idrografici, ma di più vasti 

contesti territoriali interessati, come nel 

caso della bassa pianura veneta, da fitti 

reticoli di vie d’acqua di antica antropiz-

zazione. È questo il compito di una nuova 

progettualità finalizzata al riequilibrio di 

assetti geo-economici che hanno, in un 

recente passato, degradato e sprecato no-

tevole risorse paesaggistiche e ambientali. 

In tale prospettiva un ruolo tutt’altro che 

secondario è stato assolto da istituzioni 

museali del tutto simili a quella di Batta-

glia, dal momento che la dispersione me-

moriale di vecchie dignità esistenziali e le 

complesse competenze di peculiari attivi-

tà legate al fiume sono in tal modo recu-

perate e trasmesse non solo per le giovani 

generazioni, ma anche per la sensibilità 

dei responsabili tecnici e politici che go-

vernano il territorio.

4.4 Opportunità per un escursionismo 

sostenibile

Quanto evidenziato fino a questo punto 





landscape, especially along the main road 

connections. Countryside urbanisation is 

an all too familiar and controversial is-

sue that must be taken into account when 

considering land redevelopment. Matters 

concerning fluvial tourism should be ad-

dressed with strategies aiming at the strict 

safeguarding and restoration of the natural 

environment, not only by re-establishing 

balance, but also by generating ways to 

satisfy the growing demand for pleasant 

leisure spaces. Rather than tourism per se, 

we should perhaps be looking at recreation, 

in the sense of opportunities for city dwell-

ers (from Padua, Mestre, Monselice, and 

Riviera del Brenta) to relax and regenerate 

physically and psychologically at any time 

of day and in any season (except, within 

reason, for cases of extreme weather). 

We mention below a few potential sustain-

able tourism applications with regard to the 

many recreational opportunities provided by 

the location of the area under consideration: 

	literary tourism following in Petrarca’s 

footsteps;

	thematic trails: churches, river villages, 

villas, reclamation landscapes;

	river excursions (by means of indigenous 

watercrafts and light boats);

	Millecampi valley;

dimostra l’importanza dell’eredità nau-

tica nella terraferma di Venezia. È utile 

ora accennare al fatto che i tempi sono a 

tutt’oggi maturi per una sempre più allar-

gata presa di coscienza del valore da attri-

buire alle vie d’acqua come ambiti da de-

stinate alla pratica ricreativa e al turismo 

itinerante. Le percezioni popolari, dedu-

cibili, ad esempio, dalla pubblicistica quo-

tidiana e settimanale, oltre che da quella 

specializzata, rivelano infatti un crescente 

apprezzamento per i corridoi fluviali, sia 

per le opportunità ludico-sportive, che 

per la fruizione dei beni culturali. Il sug-

gestivo distribuirsi dei segmenti idrogra-

fici, e non solo in terra veneta, si colloca 

in gran parte lontano dalle espansioni 

urbane che si sono affiancate all’intensifi-

carsi della viabilità terrestre. Di una certa 

efficacia è a tal riguardo la già menziona-

ta definizione di via d’acqua come “cor-

ridoio culturale”, grazie soprattutto alla 

presenza non solo di manufatti connessi a 

specifiche funzionalità idrauliche, ma an-

che di residenze signorili, luoghi di culto, 

dimore contadine, osterie. 

In gran parte dismessi, i vecchi opifici 

ad acqua che si distribuiscono in ogni 

segmento idraulico oggi costituiscono 

significativi elementi del paesaggio. Lun-

go i fiumi europei, molti di questi edifici 





	agritourism and hotel facilities derived 

from sets of historic buildings;

	bike and horseback riding;

	local food and wine routes and tastings.

The options set out above emphasize the 

attractive potential and prospects for nau-

tical tourism possible within the context 

of environmental sustainability, consistent 

both with the hydrographic ecosystem and 

with the cultural stimuli offered by riparian 

landscapes and the local cultural vestiges 

offered by the Battaglia Museum. We refer 

here to the use of local watercrafts, both for 

individual (ditch hoppers and Venetian 

style rowing boats) and collective traveling 

experiences (recovered burci refitted for 

group transportation). By local watercraft 

we mean a type of boat used in some cases 

until the recent past within a limited river, 

lake or lagoon area and specifically built 

for such purpose. For example, small flat-

bottomed boats named saltafossi (‘ditch 

hoppers’) were operative along minor water 

courses such as the Bagnarolo and Biancoli-

no canals and lowland drains. On these the 

boatman would make use of a pole while 

standing, making it possible to navigate 

in shallow water and also against the cur-

rent; a single man would suffice for haul-

ing manoeuvres, given the size of the boat. 

sono diventati irrinunciabili punti di rife-

rimento per valorizzare la specificità dei 

luoghi, tanto da essere spesso trasformati 

in suggestivi musei a tema, ove la strut-

tura espositiva non si limita all’interno 

delle sale, ma si estende alle pertinenze 

circostanti, con il puntuale recupero di 

chiuse, ponti e banchine con gli attrac-

chi per le imbarcazioni da diporto. In 

Gran Bretagna e Francia, ad esempio, ma 

anche in Belgio, Olanda e Germania, la 

pratica consolidata della navigazione tu-

ristica lungo le vie d’acqua, da intendersi 

appunto come corridoi culturali, oltre a 

stimolare il recupero operativo di quasi 

tutte le conche necessarie alla navigazio-

ne, ha incoraggiato una attraente attività 

imprenditoriale per riaprire le antiche 

locande fluviali, favorendo gli incontri e 

le soste conviviali tra viaggiatori di terra 

e di fiume.

Nel caso qui in esame è fin troppo eviden-

te che non si tratta di considerare futuri 

scenari connotati da problemi di pres-

sione turistica, ma bensì flussi esigui, in 

alternativa appunto al turismo di massa, 

definito dagli studiosi di economia turi-

stica d’oltralpe come “divoratore di pa-

esaggio”. È inoltre da evidenziare la cre-

scente importanza del tempo libero, che 

costituisce un punto di riferimento essen-





Similar to the saltafossi, the pantane of the 

upper Sile (fig. 25) are a significant exam-

ple of recovery of this traditional propulsion 

technique, as many new specimens have re-

cently been built for recreational and edu-

cational ends [Michieletto, 2009].

Promoting the use of indigenous watercrafts 

should go hand in hand with the re-qualifi-

cation of river landscapes. Along these lines, 

boats are reclaiming their role as elements 

of fluvial culture amenable to recreational 

practices. It would be a matter of offering 

specific courses teaching pole-driven propul-

sion techniques, not unlike what is happen-

ing in the Venice lagoon and other rowing 

inland clubs, following in the wake of nu-

merous initiatives spreading the practices of 

Venetian rowing and lug sailing. In the case 

of Venice, inevitably significant due to this 

city’s global appeal, the number of indige-

nous watercrafts employing traditional pro-

pulsion techniques has been growing beyond 

the usual competition framework, pursuing 

alternative forms of recreation. Ultimately, it 

would be a matter of promoting novel recre-

ational approaches, encouraging this specific 

boating-for-fun niche in order to achieve a 

successful synthesis between sports/recrea-

tion and the pleasure of recovering ancient 

forms of water travel, satisfying also a cul-

tural interest for traditional nautical skills.

ziale nel rimodellarsi post moderno della 

quotidianità, specialmente alla luce di una 

volgarizzazione delle problematiche am-

bientaliste. Sul territorio tra colli Euganei 

e laguna esiste una vasta messe di pubbli-

cazioni, che restituiscono al lettore l’im-

magine di una subregione dotata di una 

discreta individualità fisionomica, che si 

presenta nelle sue forme attuali a seguito 

di una peculiare evoluzione geostorica. Si 

tratta di peculiari elementi del paesaggio 

che compongono un pregiato patrimo-

nio naturalistico e storico culturale che 

potrebbe incoraggiare la creazione di un 

sistema turistico-ricreativo di indubbio 

interesse, specialmente se si vuole diffon-

dere la pratica dell’escursionismo lungo i 

suggestivi corridoi fluviali che connetto-

no gli Euganei al mare (fig. 24).

Oggi, però, non è difficile notare un pre-

occupante peggioramento della qualità 

fisionomica dei paesaggi, specie lungo i 

principali collegamenti viari. Il tema della 

urbanizzazione delle campagne, croce e 

delizia degli amministratori, è una que-

stione fin troppo nota e di cui non si può 

fare a meno di tenerne conto specie in 

prospettiva di una nuova valorizzazione 

del territorio. Alla domanda: quale turi-

smo? è opportuno rispondere con strate-

gie di rigorosa tutela e restauro ambienta-





As a result, with these objectives clearly in 

mind, inland navigation museums and 

cultural associations could transform into 

cultural hubs for the spread of an innova-

tive awareness of recreational navigation 

on board indigenous watercrafts for the 

transportation of individuals or groups. 

Taking again as an example what has been 

achieved in Battaglia Terme, the site of the 

le delle attrattive, creando non solo occa-

sioni di riequilibrio ambientale, ma anche 

opportunità per appagare la crescente do-

manda di spazi gradevoli da destinare al 

tempo libero. In questo territorio, più che 

di turismo nel vero senso della parola, è 

infatti più corretto parlare di ricreazione, 

cioè di opportunità di recupero psicofisi-

co e di svago da praticare entro l’arco della 

Fig. 24 | Il cicloturismo in sommità degli argini della 
rete idrografica tra colli Euganei e laguna veneta 
può consentire una efficace valorizzazione delle 
potenzialità turistiche della bassa pianura. 





Museum is geographically strategic in rela-

tion to any potential river tourism routes, 

since it connects to the historic towns of 

Padua, Monselice, Este, the Riviera del 

Brenta (and from there to all eastern routes 

up to Treviso, Pordenone and the Friuli), 

Chioggia, and the southern lagoon (with 

subsequent connections to the Adige and 

the Po). The opportunities for berthing ad-

jacent to the Museum building are already 

in part used by a number of boats, testimo-

ny to the recent past of inland navigation, 

and one of these vessels has been converted 

to carry passengers, as part of plans to ex-

pand river cruising, for cultural and edu-

cational purposes. Meanwhile, as regards 

individual boats and the museum activi-

ties, courses in Venetian rowing or ‘pertica’ 

techniques could be introduced, where pos-

sible making use of local rowing experts 

giornata per un’utenza di matrice urbana 

(poli di Padova, Mestre, Monselice, Rivie-

ra del Brenta) e in tutte le stagioni (forse 

con ragionevole esclusione dei momenti 

più afosi dell’estate e più freddo-umidi 

dell’inverno).

La particolare ubicazione dell’area qui 

considerata si presta a molteplici oppor-

tunità turistico-ricreative e in questa sede 

ci si limita ad accennare solo alcune pecu-

liari potenzialità, rinvenibili all’interno di 

un approccio turistico sostenibile:

	turismo letterario nei luoghi di Petrarca

	itinerari tematici: le chiese, i villaggi, 

rivieraschi, le ville, i paesaggi della bo-

nifica

	escursionismo fluviale (navigli autoc-

toni e nautica leggera)

	valle Millecampi 

	agriturismo e albergo diffuso

	cicloturismo ed ippovie

	viaggi e assaggi tra le specificità enoga-

stronomiche

Tra le opzioni suindicate, in questa sede si 

cerca di sottolineare le attraenti potenzia-

lità e le prospettive per un escursionismo 

nautico da realizzare assecondando le esi-

genze della sostenibilità ambientale, ovve-

ro in sintonia non solo con la qualità eco-

Fig. 25 | Attraente innovazione da promuovere è il 
turismo nautico su natanti tradizionali. Già attivato il 
recupero della pantana lungo l’alto Sile.





and resources, or traditional rowing boats 

could be hired out, thus restoring activities 

of the minor shipyard skills on land, once so 

popular and widespread across the Veneto 

plains (fig. 26).

The prospects outlined here to promote the 

tourism vocation of this area should obvious-

ly not only aim at the increase in the number 

of visitors, but, as recently mentioned, should 

also be intended to deal with the increasing 

demand of residents to improve the qual-

ity of day to day living. The humanisation 

of living space does not only mean taking 

care of the physical locations, but also find-

ing the means to satisfy the local population, 

retrieving the age-old pleasures of social vil-

lage relations, and encourage a sense of being 

settled. The concept of humanising daily life 

is also closely tied to an increasing interest in 

personal and local areas, and the surround-

ing landscape with its unique and historical 

environmental marks. Being aware of this 

is already a good first step forward; the next 

will be to return to being travellers ‘outside 

the gate’, content to live among the Eugane-

an, Brenta and Bacchiglione hills, and the 

southern side of the Veneto lagoon, and thus 

start, together with the current commitment 

of the Pro Loco associations, promoting and 

protecting this inherited remarkable territo-

rial heritage (fig. 27).

logica della rete idrografica, ma anche con 

gli stimoli culturali offerti dai paesaggi 

rivieraschi e dal deposito di cultura locale 

costituito dal museo della navigazione di 

Battaglia. Si allude infatti all’impiego di 

natanti autoctoni, sia per esperienze itine-

ranti individuali (saltafossi e barche con 

voga “alla veneta”) che collettive (recupe-

ro di burci riattati per il trasporto di co-

mitive). Per natante autoctono s’intende 

il tipo d’imbarcazione utilizzato, in alcuni 

casi fino a un recente passato, in uno spe-

cifico tratto di fiume, o pertinenza lacu-

stre e lagunare, e rispondente alle esigenze 

suscitate dal peculiare assetto idraulico 

di quel corpo idrico. Per esempio, lungo 

il corso di modesti deflussi come i canali 

Bagnarolo e Biancolino, ma anche lungo 

alcuni degli scoli della bassa, erano diffusi 

i saltafossi, piccole barche a fondo piatto, 

manovrate con una pertica stando in pie-

di, che consentivano di navigare in acque 

poco profonde, sia a seconda che contro 

corrente; date le modeste dimensioni era 

sufficiente un uomo per l’alaggio. Un si-

gnificativo caso di recupero di questa 

tecnica di propulsione tradizionale è ri-

levabile tra le pantane dell’alto Sile (fig. 

25), natante assimilabile alla tipologia dei 

saltafossi, che sta riprendendo la sua dif-

fusione, grazie alla recente costruzione di 





The final hope and aim is the co-existence 

of recreational use by local residents and 

the tourism supply for visitors, while em-

phasising that these vocations should be 

able to achieve what is normally defined as 

‘innovation’, a strategic key word, rather 

numerosi nuovi esemplari da destinare 

all’uso ricreativo e alla didattica [Michie-

letto, 2009].

La promozione dell’impiego di natanti 

autoctoni dovrebbe andare di pari passo 

con le iniziative di riqualificazione dei 

paesaggi fluviali. In tal senso la barca ri-

vendica il suo ruolo come elemento della 

cultura fluviale da riproporre anche come 

pratica ricreativa. Si tratterebbe quin-

di di diffondere, con adeguate offerte di 

corsi specifici, la tecnica propulsiva della 

pertica, non diversamente da quanto sta 

avvenendo in laguna di Venezia e in altri 

circoli remieri dell’entroterra a seguito di 

numerose iniziative per la diffusione del-

la voga alla veneta e la navigazione con la 

vela al terzo. Il caso della laguna veneta è 

davvero significativo, se non altro per il ri-

scontro globale che la Venezia monumen-

tale esercita nell’immaginario collettivo, 

per il fatto che sta crescendo il numero di 

imbarcazioni autoctone usate per attivi-

tà ricreative, avvalendosi dei tradizionali 

mezzi di propulsione, anche al di fuori 

delle tradizionali occasioni agonistiche. Si 

tratterebbe insomma di promuovere un 

nuovo atteggiamento ricreativo, incorag-

giando questa specifica nicchia del dipor-

to nautico al fine di conseguire una felice 

sintesi di momenti ludico/sportivi con 

Fig. 26 | È importante il riuso di natanti tradizionali, 
come il saltafossi, per un escursionismo di breve 
raggio (archivio privato Mario Davanzo).





obsessively coined in the recent years of 

general economic decline. Real innovation 

lies in giving due importance to the land-

scape heritage, the quality of water, the 

condition of green areas, local agriculture, 

traditional food and recipes, a slower pace 

of life, and re-evaluating the knowledge 

of the elderly, all capable of increasing the 

‘competitive edge’ (yet another key phrase 

of recent years) of an area, measured also 

in the satisfaction of residents, in a healthy 

environment, protecting the tangible assets 

of the land. The case of this part of the lower 

plains could therefore be seen as a testing 

area where the well-known approach of 

participation can be encouraged, in order 

to demonstrate which and how many ad-

vantages can be drawn from the conscious 

re-weaving of relations between the com-

munity and the land.

 

il piacere di recuperare antiche forme di 

viaggio per acqua, appagando inoltre l’in-

teresse culturale per le tradizionali com-

petenze nautiche. 

Ne consegue che, avendo chiari questi 

obiettivi, i musei e le associazioni culturali 

che si dedicano alla navigazione in acque 

interne potrebbero diventare centri per la 

diffusione attiva di una innovativa e con-

sapevole nautica da diporto, da attuarsi 

a bordo di natanti tradizionali, sia per il 

trasporto collettivo che individuale. Pren-

dendo ancora come esempio quanto rea-

lizzato a Battaglia Terme, il sito del Museo 

è geograficamente strategico in relazione a 

potenziali itinerari di turismo fluviale, dal 

momento che si connette ai centri storici 

di Padova, Monselice, Este, alla Riviera del 

Brenta (e da qui a tutti gli itinerari orien-

tali fino a Treviso, Pordenone e il Friuli), 

Chioggia e la laguna meridionale (con le 

successive connessioni verso l’Adige e il 

Po). Le opportunità di attracco adiacenti 

all’edificio del Museo sono già in parte uti-

lizzate da alcuni esemplari che testimonia-

no il recente passato della navigazione in-

terna, e uno di questi natanti è stato adat-

tato al trasporto di passeggeri in un’otti-

ca di espansione di crociere fluviali con 

finalità culturali e didattiche. Per quanto 

riguarda invece l’utenza nautica indivi-





duale, congiuntamente all’attività museale 

potrebbero essere attivati anche qui corsi 

di voga alla veneta e di propulsione con 

la pertica, appoggiandosi eventualmente 

al già esistente sodalizio remiero locale, o 

istituire servizi di noleggio di imbarcazio-

ni tradizionali a remi, ripristinando quelle 

peculiari competenze cantieristiche mino-

ri di terraferma, un tempo assai diffuse in 

tutta la pianura veneta (fig. 26).

Le prospettive fin qui individuate per pro-

muovere la vocazione turistica di questo 

territorio non devono certo puntare solo 

all’incremento dell’arrivo di forestieri, ma, 

come accennato poco fa, vanno destinate 

alla crescente domanda tra i residenti di 

migliorare la qualità esistenziale del quo-

tidiano. Umanizzare lo spazio vissuto vuol 

dire non solo cura fisionomica dei luoghi, 

ma ritrovare spunti di soddisfazione nella 

propria territorialità, recuperando il piace-

re antico delle relazioni sociali di villaggio 

in modo da favorire il senso di radicamen-

to. Il concetto di umanizzazione del quo-

tidiano è inoltre strettamente legato alla 

crescita di interesse per i propri luoghi, i 

propri paesaggi con i loro unici marchi 

storico ambientali. Esserne consapevoli 

è già un buon primo passo; il successivo 

sarà quello di tornare ad essere viaggiato-

ri “fuori porta”, contenti di vivere tra colli 

Fig. 27 | Antico manufatto del ponte di Riva, Carrara 
Santo Stefano, sul canale Vigenzone.





Euganei, Brenta, Bacchiglione e laguna ve-

neta meridionale e iniziare così, insieme al 

contemporaneo impegno delle Pro Loco, 

una divulgazione e tutela del prestigioso 

patrimonio territoriale ereditato (fig. 27). 

È auspicabile infine la coesistenza tra usi ri-

creativi per l’utenza locale e l’offerta turisti-

ca per i forestieri, ribadendo comunque che 

tali vocazioni sono in grado di conseguire 

ciò che si è soliti definire come “innovazio-

ne”, parola chiave strategica e ossessivamen-

te evocata in questi ultimi anni di declino 

economico generalizzato. Dare importan-

za al patrimonio paesaggistico, alla qualità 

dell’acqua, alla dotazione di aree verdi, alle 

agricolture locali, ai cibi e alle ricette tradi-

zionali, a ritmi di vita meno angoscianti, 

rivalutare i saperi degli anziani, tutto ciò 

è la vera innovazione in grado di elevare 

la “competitività” (altra incalzante parola 

chiave di questi anni) di un territorio, leggi-

bile poi nella soddisfazione residenziale, in 

un ambiente salutare, nella tutela dei valori 

immobiliari. Il caso di questa porzione di 

bassa pianura potrebbe insomma assumere 

i connotati di un’area laboratorio ove inco-

raggiare il ben noto approccio partecipato, 

in modo da dimostrare quali e quanti van-

taggi possono derivare dalla consapevole ri-

cucitura del secolare rapporto tra comunità 

e territorio.
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